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Tostoim rraiko al ilostiuo tïl, 29, 48. 
llesto (l'IlaHu franoo ul cóuduu ]3, 

2B(4,8Ì 
Estero Idepi F^ctil 14,̂ 7^09* 
Un numero Botò 8ÒWI S. 
IH'QZZO degllAyviSÌsoWI 4 per rigo. 
Prezio doi; «ccltimi solili 3»pei i;l.[f(). 

iV .̂Pfrquoall "sgelali (K l̂sUtU 
l'onlincj CIIQ dnaUlorassero 1,1 giopr
nnlo fr;tni:o ni (lusllno il [Jie/ziull ns
oRitui om sarà :. 

|ior Ho mw)t Hnj ipìtfójiio 17. 
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per un anntf « Gi 

AVVERTENZE 

S Appotlonla, presso |j| §lg. ó. 
Farina, Palazzo dtìl Majyìhifetì, If, 

Via 
La 
Nicçpiinit 1° uiaiio: o rltoafie óperio 
dal tìieizogìoWlìe 2- i W ; ëflifliti ï 
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Lo leUere o i mnnosrtrUn pr^ 
poniaiUUa ^^darionb HOU «P^tmo 
miìffsswn ctiso, resllluilh 

■WMtete eVtfdar̂ mUaAiMtft. 
zionl ed allrl an'iiri nmmlnlsIraliVI.SH
ràiirio inviate ài Dirclttm Âtômmt* 
itratlxQ} lo (Ulre alla iR«dfls<e»i(i; ttillw 
debbono essére dOV&nl'alo, come pure 
i gruppi. " 

GII avvisi ed. annuii*!, che'1 not 
saranno prwcntall prima delle dferi 
della, maUina, rimarranno pel 'riu
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FïBENZE © DICEMBRE 

Quando si dice che il sangue sparso per cairn gmsta 6 
fecondo, qiiQfìdo §i dice c ^ il martirio ò il primo posspper 
giungere al trionfo, si" afferma un fatto innegabile^ un assio^ 
ma, che In storia antica e contemporanea comprova. 

Al girido di Riforme e d? Italia, combatterono ì sessanta

cinque eroi dì Messina: al grido di ^/òmedd.'/fo/ia,,insorse 
h^glo Ç fecero miracoli di prodezzç le bande ççilabrcçi. Eb

bene, (juçl, grido h soffoeatq pel.sçjftgue; ed una regione, vip^ 
lenta e brutale, ebbva di gioia feroce, gittò un velo sullo stra. 
gi, e disse: Ho vinto! 

Ma un popolo, intero ùvea raccolto., come eredità'santa, 
il grido de'martiri; <e colla vóce possente dei milioni dice 
alla reazione: Tu mentisci; e ripete in façciçi a'caniipni, a viso 
scopertOj Rifonw ed felini 

Le due più popolose città M Rçgno delle Due Sicilia 
Napoli co' suoi 500^000 abitanti e Palermo co' suoi i 15,000,, 

■protestano in faccia al mondo, che X insurrezione messinese 
e calabrese non era sogno di giovani e speranze dì esaltati; 
ma bisogno e necessità di popolo. Napoli e Palermo ripetono 
il grido de' martiri, e la voce di quelle due grandi città avvà 
un*, eoo dal Garigliano al Lilibeo. 

LA Crosserà di Firenze ha pubblioata la lieta nuova, che 
tutto il ministero napolitano avea data la sua dimissione, e che 
il re r avea accettata. Ma noi non prestiamo fede a questa notì

zia, perchè i nostri.corrispondenti non cfparlano che deliaca
' -

i 

onta di Snntangelo. Costui erï\ il rappresentante della corruzio

, ne. Rimane ancora Del Carretto, i| rappresentante della forza 
brutale. Finché Del Carretto è.al ministero, ogni riforma e 
impossibile; ed egli già' si"affretta a darcene Ja prova : la 
flotta napolitano, ritiratasi appena dalla vergognósa spedizione 
di Messina e di Reggio, scioglie un'altra volta le vele, e drizza 

ri ' 

le prore alla Sicilia ! ' „ ■ 
Ad una dimostrazione pacifica vuol rispondere il Go

vernò colla mitraglia come rispose ali'insurrezione? Fra 
qualche giorno lo sapremo. Ma sventura al Governo Napoli

tano, se la credenza che e' non cederà se non alla forza di

verrà fede di tutto un popolo! Sventura a lui se questo pò

polo accensibile, energico e incurante delki vila, giungerà a 
convincersi'non esservi per lui redenzione che nel sangue! 

ATTI GOVERNATIVI 

Il Generale Comandante Ut»Guardia Civica di Firenze, 
con Notificazione del 3 corrente, rende pubblicamente nolo 
come; 

r 

S. A., avendo considerata la vistosa sproporziono che 
esiste nel numero'delle teste componenti il Rattuglione della 
Guardia Civica del Quartier di S. Croce di questa città, di 
frónte agli#ltri Battaglioni della Guardia slessa, ha ordinato: 
che, per eccedile, lcsfii!Çoiï<pagiïjecQS,titueiUî adesso il detto 
Battaglione di S. Croce sieno portate al nyiiiiero di otto; nomi

nando in tanto a Capitani in primo delle due nuovo compagnie 
ìleav. Priore .ÇuidoGiuntini e l ' ingegpsre Felice Prancolini. 

» * « * * > S i -M. 
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LE ELEZIONI. 

DUE PAROLE AL POPOLO DEIM GÀJHPAfiWA 
■ 

Noi siamo amici veçc|îi: ci conosciamo fino da quando. 
si cominciò a parlare della Griiardia Civica. Se vi ricordate, 
sulle prime quesfa Guardia Civica vi facea paura perchè ci 
era chi vi metteva in capo delle idee storte e yolea ingan

narvi. Ma voi deste retta a chi yi consigliava per il vostro 
bene: deste retta anche anoi, che vi dicemmo della Guardia 
tutto il bene che sapevamo e facemmo di tutto per farvela 
amare. Ora finalmente la cosa vi è entrala, e vi siete caprtei

tati, che tutti bisogna entrar nella Guardia Civica, che è un 
grande onore il farne parte: e siet? corsi tutti a scrivervi col 
piacere con cui si va a una festa. Questo va benissimo: ma 
non è fatto tutto: anzi il bello e il buono comincia adesso. 
Ora subito e' è da furo una cosa .motto seria: si tratta di 
fqre gli uflziali. Questi dovete farli voi, e siete obbligati in 
coscienza a farli buoni e capaci a ben regolare la Guardia. 
Osservate la vostra famiglia: se il capo di casa è buono e sa 
farcii conto suo, tutto va bene, e nessuno ha da ridire: se 
è cattivo o scapato, tutto va a rotoli, e la pace èi finita. Nella 
Guardia Civica accade il medesimo, se gliufrziali non sono 
buoni. Ora dunqiie bisogna far di tutto per eleggere buoni 
e bravi ufiziali. 

Queste eleziQiii si fanno in una stanza della Comunità 
o in un altro luogo dove sarete tutti chiamati. Si comincierà 
per esempio da eleggere un capitano. Bisogna che ognuno di 
voi scriva tre nomi sopra un pezzo di carta. Quando tutti 
hanno finito di scrivere sì leggono tutti quei fogli, e si vede 
Chi è stato nominato ila più persone: e da tutti questi nomi 
scritti, si ricavano quei tre die spno stati scritti più volte de

gli altri e si mandano al Granduca., il quale ne sceglie uno e 
il capitano è beU' e fatto. Ma quali sono i nomi che noi dob

biamo mettere sulla carta? Jnomi che noi vogliamo: voi po

tete nominar me, io posso nominar voi p un altro, come più 
ci piace. Ma badate bene, qui ci vuole una grande attenzione, 
perchè la cosa è molto seria. Sentite come farei io, e se vi 
pare che dica bene, fate a mio modo. 

Io, qualche giorno prima Ai andare a eleggere il capita

no o qualunque altro uiììziale, penserei mollo a tutti quelli 
che sono di mia conoscenza nella cura e,fuori della cura; 
considererei quali sono e quali non sono persone dì garbo; 
metterei gli occhi addosso a quelli che sono galantuomini e ca

paci a far bene il loro dovere, e a questi serberei il mìo 
voto per farli capitani senza badare a amici o parenti. Per 
esempio direi tra me stesso: Franceseo non mi piace per

chè è uno scapato: sarebbe capace di condurre ì soldati al

l'osteria, non a mantenere il buon órdine, no. Giovanni e An

drea non mi piacciono perchè sono sussurratori, discoli e 
giocatori. Non mi piacciono neppure Pietro e Vincenzo, per

chè non sanno comandare neppure a casa sua, e sono due 
scìoccarelli che desidererebbero di esser capitani solamente 
per far pompa di un beli' uniforme. Giuseppe sarebbe capace, 
ina non voglio saperne nulla perchè dicono tutti che una 
volta facesse la spia al potestà; e, chi fa la spia non à un ga

lantuomo e non può essere un buon capitano. Luigi è un 
giovane ricco, ha belle maniere e parla bene: ma so che 
vuol bene solamente a se, che ama solamonte i suoi comodi, 
e che alla patria non ci ha mai pensato. Vogliono anche che 
una vqlta dicesse, che se qui ci fosse la guerra egli andrebbe 
altrove, perchè, come suol dirsi, gli preme di serbare la pan

eia ai fichi. Quest'.uomo insomma non mi piace punto alfa Ito, 
perchè amo solamente chi ama la patria e l'aiuta al bisogno; 

e non stimo nulla i quattrini quando npn si adpprano bene. 
Di Carlo non ci è da discorrerne perchè è no prepiptênte, t $ 
tedesco, un gesuita) uno. strozzino. Finger di essere vftflPÌ%* 
tuomo e poi piglia per il collo la gente quando,, hannq biSAi 
gno: crede di ingannare coir andare ogni giorno alla messa; 
ma non basta P andare alla messa e dire il rosario pçr ç^ççç 
un galantuomo. I galantuomini non sono, Gesuiti e UQty vo? 
gliono bene ài Tedeschi. Il signor Bernardo è uno ^nargia^ 
so, ma quando ci è bisogno di mostrar coraggio gli sflUft fd? 
dosso una vpaledetta paura: u poi ha avuta la sfacciataggine 
di promettere una cena a chi gli promettesse di.dArglLil 
voto. Se mi fossi trovato, a questi discorsi gli avrei detto, che 
è un vilee un uomo indegno colui che vuol comprare le çai'i

che, e che sono vilissimi e indegnissimi quegli che si lasciano 
pigliare al boccone. Qui non e' entrano, cene, né desinari. Per 
avere dei gradi nella Guardia Civica ci. vuole il merito di 
galantuomo e di bravo u0W0; Qui110n c entrano denqrl né 
raccomandazioni, né titoli; ed io in còscienza'non posso dare 
il jnjo voto che a Leonardo, a Giammaria e a Bpnedelloj chb 
sono gli uomini più bvavj che ip mi conosca. Ce np sono an

clip dPgH altri, mq questi stanno uieglio in altri gradi. Leo

nardo, Giammaria e Benedetto non haqna mai fatto male a 
nessuno:, spjio forti e.Tobu§ij, sqnQ'Corpggiosi, non vogliono 
sentir parlare di pcrnicj fyre.^fieri., qmaqo la patria e la li

bertà, e per difenderla darehliejo Vplentieri tutto quello phe 
hanno e anche la vitq. Qyps,ti sonp gli uonv.qì clip bisogna 
far capitani: quelli p|ie l iWP qpste virtù, sarebbero capaci 
a condurre un esercito, non che a far l' nij^ialo iji una cofu' 
gnia di Qnardia Civica; 

Di queste l^o«e e |>raye pPr^0?iePenPsPnodappertVtto,' 
e chi cpwcfi i^i popò i, p ^ i SA Hm\$ ^ ^ O . B^at^, bî  
sogna cercorl.ej perchè )p peysprçe ppr bepp non si fanno mai 
innanzi pè vengonoa pffrir^i fja ^ \ galantuomini hanno per 
prima virtù la modèstia. Non yi fidate mai di qupjli clic si 
lodano da se stessi e che si ficcano troppo; sono imbroglipni. 

Qiumdo avete qualche dubbio, interrogate chi yi piiò 
dare un buon consiglio. E aJU. ijiae quando siete certi di aver 

■ trovati uomini che abbiaup jçorpggiq, clip capiscano, che amico 
la patria, lardine e la Uberai, rqccoipaudatelj tu vostri co

noscenti, e andate a. dar (orp il yqtq. 411pra potrete star sfc

curi di av^rp fatto bene il vostro doypre^ di aver fatto qnà 
cosa santa. Allora la Guardia Civica, ayrà \\xxm\ e bfayi .1$? 
zia|iHe ci difenderà tutti dai pernici $ casa e di fupp

— La flotta inglese stanziata a Livorno Cp ^un^nm& 
il giorno 4 per l' arrivo di \m fregata .a yapo.re, .{irovpfliCT ?̂ 
dal Levante. 

■ _ L 

— Il D. R. Berlinghieri ai manda una sua dichiarazio

ne, colla quale afferma sul proprio onore, non solo non essere 
T autore di un foglietto a stanca intitolato: Le qoddhfazioni 
A4 Popolo Livornese, ma opinare invece di non doversi 
giummui. e in vprunc^o tollerare giurisdizioni eccezionali. 

— I sottoscritti uniscono la loro piena adesione i\\fa 
protesi a fatta dalla milizia graduata toscana alia lettpra 
del sig. Capitano Guerra, inserita lo scorso m » ijj quç,

sto Giornale: 

C. RAZZETTI, Gap. dei RR. Carabinieri 
PASQUALE ZANGRANDI, Anziano nell'I. R. Guaréia dei 

Corpo; 
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bitp erigendosi : 

ciati pei quali scade PÀsstìffiiòne il l ï i 
, sono pregati a (^nferraàrià !ÌQ t̂empo dfr 

."_-, -

::,■ '-J ■/ ■ •-

■Ìn;Jiî Az0> alla Direzione dèi■ Giornali V 
4n;liiyornoj al sig. Matteo1 Betti ''^'■■}!'\\r/^ 
^ffPisfl, al sìg/Francesco Tognoli ';'■ ^ : ;, 
in Siénài al sig, Francesco Bassi presso ï̂l sig.̂ Àntotiio Ricci 

In Róma, al si^. Giuseppe Pagani /: 'i 
» a!"sig. Tommaso Cuccionivia Gondotti 
s lèttere'e gruppi dovranno inviarsi franchi di porto. 

GP Impiegati delle Porte di Firenze hanno versato 
pressò il sottoscritto Lire 343. 6* 8, importare di un giorno 
di paga dà loro spontaneamente rilasciato in benefizio dell'ar

mamèntio della Guardia Civica di Firenze. 
L. ALTOVITI AVILA 

f 
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i— Un illustre esule italiano e' invia da Parigi 1' articolo 
■che siegue; Nói, grati al cortese dóno, non ne vpglimnode

fraùdû^èi nostri lettori; ma crediamo nostro dovere preve
■ * ■ . ? ' . - ■ 

nirli^ non essere noi pienamente d' accordo in quanto al giu

dìzio da.lui emesso su alcuni fatti. 
r 

Gli nnm'Ì8.24 e,'! 831, non possonsi in alcun modo pa

ragonare all'anno'4847. Allora agiva una frazione generosa, 
ma piccola; ed oggi sorge un popolo : allora le speranze ma

gnànime dei liberali erano un mistero dì setta; oggi sono un 
fatto dì nazione. Noi quindi abbiamo pienissima fede; che se 
un'fl guerra Sorgesse, l'Italia non sarebbe più facile preda dello 
tramero: portiamo però piena adesione ai savi consigli del

l' esule illustre in riguardo ai provvedimenti militari da lui 
propósti; Più forlisaremo, più la guerra sarà difficile più la 
viatoria incruènta e sicura. 

s 

t -

INTORNO ALL' URGENTE NECESSITÀ Dì BUONI 
ORDINI MILITARI NELL'ITALIA CENTRALE, 

Ninnò italiano, io credo, il quale abbia fiordi buonsen

so, può dubitare di questo: l'Italia dover presto o tardiuenir 
alle mani eoli'4nutria. Quindi 1* urgente necessìEà di prepa

rar senza indugio le forze tutte che abbiamo, all' inevitabile 
lòtta. Or quali furon finora i nostri preparamenti, massime 
neir Italia centrale, sppra pui pendono specialmente le offese 
della'nostra nemica implacabile? Ninno ; salvochè Tarma

mento delle Guardie Civiche, il quale procede pur esso len

tissimamente, ad onta del caldo volere e dei nobili sagrifizi dei 
cittadini e dei municipii. Ed intanto a me turbano i sonni le 
dolorose memorie del 4824 e dei 4834, e veggo già i barbari 
invadere i nostri campi, investire le nostre città, patti duris

simi imporre, è le nazioni straniere insultale di nuovo co

dardamente alle miserie dei nostri popoli, taglieggiati ed op

pressi còme negli anni infaustissimi per me ricordati. Io che 
ogni studio adoperai senza posa a mettere cuore nei miei fra

telli, non voglio certo oggidì seminar lo sgomento negli animi 
loro; ma solo, col porre loro soft'occhio gli esempi infefici 
dell' età scorsa, recarli a sovvenire in tal modo alla patria, 

ri 

ed allontanare dà lei i danni patiti le tante volteI Trala

sciando il riandar le cagioni dei tristissimi fatti del 1824, 
ricorderò questo : che l'Austria, dopo avere indugiato più 
mesi, mandò le sue genti contro il reame di Napoli, cui su

però in poco d' ora, e tenne costretto sei anni! E il Piemonte, 
eli'è pure lo stato d'Italia meglio ordinato militarmente, 
soggiasque all'Austria pur esso in breve ora, per modo, che 
I* aquile odiate, superbamente stendevansi dalla Sicilia alle 
Alpi! Or se gli stati più forti d'Italia sì di leggieri cedevano 
all'Urto dell'armi tedesche, che interverrebbe oggid'i se 
r"arcai medesime l'Italia centrale assaltassero? — Non ri

fuggirò dal rispondere cosa dura, durissima, ma chiara pur 
.troppo agli occhi miei: mtëmrreÔ&etteH847 quello che in

tervenne nel 4831! Wf è noto il progresso grandissimo fatto 
in Italia tutta, e segnatamente nelle provìncia delle quali è 
discorso, delle idee liberali e soprattutto dell' odio dello stra

niero; m' è noto il bello ardore che accende le Guardie Ci

viclte, ardore che un' invasione austriaca accrescerebbcoltre 
ogni dire; ma mì̂ è pur noto, che ad affrontare ed a vincere 
schiere bene ordinate quali sono le austriache, il fuoco delle 
idee liberali non basta, non bastano l'amore di patria e l'en

tusiasmo più ardenti ; ma voglionsi schiere bene ordinate e 
militare perizia, cose appunto, convien pur dirlo, delle quali 
è difetto e non copia nell' Italia centrale; che annovera sole 
venti migliaia di soldati stanziali, e milizie, numerose bensì, 
ma le quali non altro potrebbero a pro della patria, «se non 
offerirle, olocausto inutile, il sangue loro I. E ciò non per al

tro che per 'difetto dì buoni ordini militari. Al quale propo

. i . i , 
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sito mi sia lecito breve ragionamento. Io non sono uomo di 
i • * JùJ- - -"> ' ■ ' l " -^

1
. V. 

«guèrra, ma* persuaso iirf^ 

::|fte:tëhere'ïffigo discorso cogl[^m^rjnilitari.rÌ^4,^uellò 
che songer potare su tale ^argomento gravissiïùï tengasi 

, frutto più prèsto del senno e dell' esperienza altriii, che non 
dtiir osservatone mia propria. Ho detto 1' esèrcito" regolare 
delloStoto llpmano e della Tosctó^'hon oltrepassare (è yenti 
migliaia; tròppo picciolo numerò coîitro la p^^'çti^n^mi
naCcià,i però da Coversi aiimèn&re al più prèàtoi eJcól 
chiamare fdlp armi uello StatoiRomâno i cosi detti àusilicirii, 
e coir accrescere la soldatesca toscana per via ^èlle cerne. 

,' r ■' « -■ + >• .'.v- ' 

Dei quali provvedimenCì tanto maggiore mi sembra la neces

sita, quanto che base alla guerra che dobbiam fare agli Au

striaci, cioè quella alla spicciolata, essere debbono truppe 
Stanziali in buon dato. Alle quali s' aggiunge delle milizie la 
parte più attiva, e manesca, ordinata in compagnie e batta

gliopi, col nome di Guqrdia Civica mòbile

È inutile il dire, dover questa parte, delta milizia essere 
armata, vestila ed addestrata in peculiar mpdpj cioè al modo 
che vediamo in Isvizzera, dove le guardie nazionali tengono 
luogo d'esercito regolare, e, che più vale, in soli quindici 
giorni si possono mettere su dugentomila soldati! 

TLasciando agli uomini di guerra lo scendere ai mille 
^ T 

particolari dell'ordinamento da me accetmato, solo dirò ch'io 
vorrei, che ogni giovine atto alle armi in codeste provincie 
d'Italia, divenisse sì esperto nel manéggio di esse, da po

tere combattere come soldato stanziale/ il'che sarebbe tanto 
più utile, anzi prezioso alla causa nostro, quanto che breve, 
siccome ho detto, è 1' esercito regolare nell' Italia centrale: 
ed il reame di Napoli, base d' operazione pressoché indispeU 
sabile in una guerra coH'Austria, quasi diviso rimirasi dalla 
rimanente Penisola! Armi! armi! gridano dappertutto; ma 
1'armi non bastano, se quelli che debbono adoperarle.non 
sono bene ordinati e da uoffuni in ciò bene esperti e che vi

dero in viso il ìiemico guidati, 
Non pochi dei quali, per somma ventura, annoveriamo 

in Italia, e forse più assai'in terra straniera, fisa cui'(di tutti 
non potendo far bella menzione) mi basterà nominare i fra

telli Durando ed i colonnelli Ribotti, Garibaldi e Ferrari. 
w 

Ciascuno dei quali uflìziali equivarrebbe ad una legione. Or 
perchè uomini così fatti non sono chiamati, pregati a recarsi 
nello Stato Romano e in Toscana, a fine di farvisi ordinatori 
delle'milizie, e segnatamente della Guardia Civica mobile? 

Tempo prezioso.gli.è.questo che noi perdiamo misera

mente, mentre la nostra avversaria lo pone assai bene a 
profitto; la nostra avversaria che s'aiiorza più sempre in Ita

ri 

ito, e padrona dei passi del Po, non aspetta se non 1' ora 
propizia a piombar su di noi o sopraffare col numero de' suoi 
battaglioni e colla sua antica perìzia di guèrra le nostre gio

vani forze! 
Deh I provvediamo alla patria,.or che 'n' è tempo; e pen

siamo, che le genti straniere tengono fìsso Io sguardo sopra 
l'Italia., cui guardano con'gran simpatia, ma che se facessi
mo, mala pruova in guerra, la simpatia volgerebbesi in riso, 
che il mondo è fatto così : tutto amore per chi dà a divedere' 
fortezza, deride chi sembragli fiacco, sol perchè fu perdente! 

Di Parigi, a 25 novembre 1847. 
Un Italiano di Napoli. 

STATI PONTIFIQI 
— Cì scrivono da /tornii in data del 5 : < 
Annunziamo con estremo cordoglio la morie di uno dei 

più distinti fra i nostri deputati componenti la Consulta di 
Stato. Il Professor'SUvani jeri sera alle undici e mezza, da 

r . 

violenta colica è stato rapito ai vivi. Questo avvenimento è 
riguardato da tutti siccome una pubblica calamità, poiché Ja 
grande sapienza cìvilei Inesperienza acquistatamel suo lungo 
esigilo, il profondo ingegno, f età (62 unni) e più di tutto ia 
modestia, per cui con altura non offendeva 1'amor proprio 
di alcuno,T avevano, tutta salire in tanta stima, e fra i suoi 
colleglli e nell' opinione pubblica, da essere riguardato sic

come uno.dei più validi sostegni nei presentì nostri. bisógni. 
' La perdita è pur troppo irreparabile, e noi dobbiamo pian

gere 1' ottimo cittadino di sempre incontaminata fede, T uo

mo sapiente di utili sludj alla patria, e il cristiano adórno 
delle più solide virtù — 11 Deputato, Sig. Minghetti, suo 
compagno d' abitazione, lo ha assistito con amore di figlio; 
ma nò le sue .curo, né quelle dei più celebri professori han

no potuto allontanare questa sventura. Domani sera sarà 
trasportato alla Chiesa, dove sarà accompagnato da numero

sissimo seguito, composto della parte più scelta della città. 
—T Jeri mattina giunse la notizia della presa di Lucerna, la 

quale come è da credersi, fu accolta con allegrezza dalla mag

gioranza, e con dolore, almeno è da supporsi, da una mino

ranza che in quest' aifare vede comproméssi i suoi più gravi 
L
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interessi. Ieri sera poi la banda dei Pompieri, accompa

gnata da numeroso seguito, con torcie e bandiere, compresa 

'■ ■ : 
t . . . 

quella di Svizzera; éi recò all' abìtaziohe del Consolé Svine

rò, il quale, affaccìutosì ad ima fìneatrfliVringraziò^ :Ròmnm 
di t}#atrttfestatu' di simpatia versola' suanasiftfe Quest'at

to/ i 'dhi*iBtÒ biàsirtiàtp, dachliodato, ÌPerla iìsónomia ,, 
religiosa clìe lia a y ^ 
alciinielioinoppoftitna in Roma fòsse uno taledimpstraziPne, 
venendosi quasi a t e plauso ai protestatiti vincitori dei Cat* 

e tolici : ma quelliStiodò di vedere è estremamente tolsó 
crediamo, che pelltâçjçlamazione debba intendersi còttie tin 
segno É giubilò» belvedére che la Svizzera astata rispet

tata nifi usare W suol; diritti di nazionalità; e in pari, caso 
sarebbe ^ncorà rispétffita la nazionalità INiliana* D' altra 
parte ognuno sente quanto le sorti della Svìzzera sono con

giunte alle nostre, equ'àntb il trionfo del partito liberale di 
là sia congiunto a questo nòstro, e quanta fiducia possa inspi

rarci. Non sono mancati quelli, i quali hanno rappresentato 
al Popolo le còse sotto "un falso aspetto; e si sa che jeri sera 
mandò a chiamare il Governatore dìRoma: ma tutto passò' 
con tanto ordine, che non si potrà trovar nulla a ridire. 

— Altra lettera di Roma della medesima data, ci dice:< 
.■J 

La sera 3 Dicembre, ebbe luogo in Roma una gran di

mostrazióne sotto il Palazzo del Consóle Svizzero, per la 
presa di Lucerna. IlConvenio partì dalla Piazza del "Popolo, 
avendo alla testa una banda, delle faci accese, e le bandiere 
dei Cantoni federali, quelle del Papa e l'Italiana : traversò 
quasi tutto il Corso, e si fermò sotto il Palazzo suddetto, ove 
si diseiòlse, dopo essère statò ringraziato più volte dal Con
sole. ■ ■ *■ # 

'• Le gridaj dalla partenza fino al discioglimento, furono: 
Fiva la Confedera sione, Svizzera, Fivala presa di Lucerna, 
Viva Gioberti Fivala Confederazióne Italiana, Fiva Pio 
IX. Le finestre sotto cui passò la folla (di motte migliaja) 
furono tutte illuminate. Passando sotto le finestre del Colle* 
,gio de'Nobili, diretto dai Gesuiti, furono raddoppiate "lo 
Grida di Fiva Gioberti, Fiva la presa di Lucerna. 

N O T A 

Si'desidererebbe bhe in Firenze si facesse altrettanto, 
e che V accaduto di Roma venisse per tiitto imitato. 

: 
r 
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— Il Sig. conte DiiLièdekerke> ministro de1 Paesi Bassi 
presso la S. Sede, venerdì 26 novembre, dice la Bilancia, si 
è restituito da Napoli alla sua residenza. 

— Mercoledì, lord Minto, nelle sale dell'/europa, diede 
un solenne hanchetto ; dove intervennero Y Emo Antonelli, 
i Sigg. Minghetti e Pasolini Consultori, ilMarchese d'Azeglio 
e più altri distinti personaggi. 

— L'Emo Marini è partito per la sua legazione di 
Forlì. ' _  * 

— Il giorno 2 corrente è arrivato a Civitavecchia il 
Vapore francese il Titan, con 408 uomini di equipaggio, e 
col carico di 6,000 fucili destinati alla Guardia Civica d'i 
Roma. 

fa \ 

— Si legge nell' Italico: 
— Ai Consiglieri Municipali promossi alla Magistratura, 

sono stati dal Governo sostituiti: il Barone Grazioli, Prìncipe 
Massimo, Duca Cesarini, ed i Sigg. Floridi, Modetti, Mar

chese Ricci, Spagna, Pisonì e Raspi. 
— Si legge' nella Pallade: 
Lunedì prossimo (6) sarà sicuramente lu prima adunanza 

generale dei Deputati per discutere il regolamento orga

nico. 

REGNO DELLE DUE SICILIE 
Da altre lèttere ricaviamo alcuni particolari della dimo

strazione popolare di Palermo, descritta nel numerò prece

dente. Nelle grida, che più fecersi udire al teatro Carolino. 
primeggiava quello di abbassa il ministero! In un palco di 
secondoordìne vi ora il Presidente Franco colla sua famiglia. 
Questi rimase silenzioso; di che accortosi il popolo, cominciò 
a gridar contro di lui. Egli si alzò per uscire; ma allora 
cadde nel palco una grandine di guancioli, ed uno di questi 
lo colpì sul viso ( Le panche dèi teatro sono coperte da guan

ciali). Egli uscì; ma un Ispettore di Polizia fermatolo, lo co

strinse a rientrare nel palco per non far nàscere un disovdim' 
maggiore. Ritornato, unì la sua voce a quella degli altri. 

Una spia di Polizia, molto conosciuta, che trovavasi m 
un pnjco del 4.° órdine, fu fatta rotolare giù a calci per 
tutte le scale, coli' incarico di andar subito a riferirlo al Ge

neral Viali. Nella dimostrazione che ebbe luogo il 28 alla 
Villa (Giardini Pubblici), presero parte unnumero grandis

simo di signore, le quali gittavano dei mazzolini di fiori gri

dando : vìva l'Italia, 
— Da altra lettera di Sicilia togliamo un fatto, che tro

vasi citato in brevi paróle nella Gazzetta d'Augshourg, cerio 
non sospetta di liberammo : 

«Un bel giorno, passeggiando il sig. Intendente di Messina 
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De Ligiiorì, si abbattèVih unMa|4Mtìc f̂Yve trpyavasì un M* 
ìissimo ed assai *rìcco servizio perHayók inî genfo> che1 fece 
tanta fioìtàì Signóre/ dà indnï'lrt a pagare l'arge^efffrVQl^e; 
portarglielo a Palazzo, onderò esàmipi^mitt^ta 
convenisse della compra. U ftrgRn'ttér^^^i^l^omtìndr»;;.^^ 
poiché non crtfdôpnterevm^roantegg^ 
piegossi al prezzo imposto dalla cosciêiizfi d^tópmptatore. Sé, 
non che questi* dopo avere stabilità ;là|pijr4idè} pri?zzo> di; 

rf~m~^42U~"+~^'d2&±'*\.:.^£U*tà'i*£* 
^ ~ i . à— j  i * ' f . * .1 ' ' r —•' " "  ' l " ] 
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chiaro con un podi ritegno che non troyay.àsiïin pronto una 
somma così forte, e che pregava T argèritierè si contentasse 
ottenerla a rate mensili di once8, cìàrì Vènti (lirè\ìeO to

■i.V ■ "V '■"■ ■■■ * !  f . " . ■ 

scane) con nssiepmtpne. di pagamentiìptintpalissimiiad ogni 
primo di mese. L'argentiere* comunque non sinaspettasse 
questa proposizione per parte di Cìn ha estorti tesori im

■ ' ri ■
 J 

mensï, bisogiiòsi spiegasse anco a tale condizione, e disse che 
1' accettava, Jl sig. Intendente suonò tosto un campanello, e 
comparve un impiegato, suo subalterno^ ài quale in presenza 
dell'argentiere comandò pagasse a questo once 8 e tari venti 
al mese ; órdine che fu scrupolosamente eseguito per varj 
mesi a edificazione delta sfiducia dell' artefice^Ogunno sa co
me e perchè. Due mesi indietro circa piacque a S. M. il Re 
del Regno delle Due Sicilie richiamare il De Liguori i? so
stituirvi il sig. Parisi. 11 dì primo del mese il nostro artefice 
recossi secondo il suo solito dal noto impiegalo a ricevere la 
rata del pagamento, al che l'impiegato negosSi; e siccomeTAr
gentiere facevasi le meraviglie che il De Liguori non avesse 
lasciato gli ordini opportuni, l'impiegato faceagli osservare, 
che ormai gli ordini del De Liguori non sarebbero più utten
dibili in Messina, perchè il nuovo Intendente avrebbe oliceli' 
ziati alcuni, o presi altri a suo piacimento. 

Il pover uomo non sapeva capire come ilnuovo Inten

dente potesse entrare con la compra del servito d'argento, 
e domandava se forse il servito, era per Suo uso, o 
della persona del De Liguori. Domanda per altro "che fece 
perdere il filo alle idee dell'Impiegato; il quale fu costretto a 
dire francamente, che col nuovo Intendente perderebbero il 
pane tutte le spie, neìqual numero era , 6 perciò pagato con 
once 8. 20., il nostro argentiere. 

Chi ha cuore non ha mestieri die altri gli riveli quali 
spasimi ebbe a soffrire la morale di quell'onesto mercante 
ai vedersi disonorato e truffato. I suoi amici lo consigliano 
di. fare ricorso ni Ministro Sant' Angelo : egli io fa, e Io prcr 
senta personalmente in Napoli. Il Srmt'Angelo, ammirando 
la perspicacia dell' exIntendente, consiglia 1' artefice a pro
durre le prove scritte della sua vendita, senza di che non 
avrebbe potuto iniziare nulla a di luì favore. 

Ognuno sa, che con gì' Intendenti e Consocj, nel Regno 
attuale delle Due Sicilie ie compre e vendite non sì fanno 
scritte, ma a voce. 

—Da un' altra lettera di .Fa/ermo ricaviamo le seguenti 
notizie : 

Il Pretore facendosi capo dei Procuratori ed interprete 
dei voti del popolo, erasi recato dal Generate Viali (prima 
terribile ed oggi spaventato ) a chiedere 1' autorizzazione 
della formazione della Guardia Civica. 11 Generale rispose, 
che nulla avea da opporre alla domanda : il Luogolenente 
invece prese tempo a rispondere. 

Furono gettati biglietti a migliaia dalle terrazze al po
polo acclamaote ; insieme a fiori'ed a' corone. Questi bi
glietti sono stampati in carta di quattro colori, cioè bianca, 
verde, rossa e gialla. 

— Da una lettera dal Confine del Regno rileviamo, che 
in quella parte di Abruzzi i rigori della Polizia sono rattem

prati. La milizia spedita in Aquila si ritira. In ima festa di 
ballo offerta dagli Aquilani al General Carabba e agli uflìziali 

L 

non,potè contenersi r entusiasmo per Pio IX. Come compar
vero l'Intendente e il Sott' intendente con le decorazioni Pon
tifìcie conferite loro da N, S., in Subiaco, si udì un grido 
universale: viva Pio IX, viva Ferdinando. Buon segno! 

w 

INGHILTERRA 
Nella seduta della Camera dei Comuni del 26 novem

bre, il Cancelliere dello Scacchiere domandò il permesso di 
presentare un bill, avente per oggetto la proroga del termine 
per Y acquisto delle terre e il compimento dei lavori delle 
compagnie delle vie ferrate. Ecco la spesa che ha avuto luogo 
in questi ultimi sette anni a cagione di strade ferrate: 

4842 ■. « 

1844 « 
4845 prima metà . . , « 

« seconda metà. , . « 
Totale per quest' anno, . „. ■ « 

4846 prima metà . . . « 
« seconda metà. . . « 

Totale per quest' anno. . . . « 
4847 prima metà . . . « 

Durante i diciotto uUimi mesi, dal iiennaio 

ine 4,470,000 
2,580,000 
4435,000 
6,100,000 
3,500,000 

40,600,000 
14,000,000 
3.800,000 

26,685,000 
50,485,000 
25,700,000 

1846 alla state 
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i dèi 1847, secohtió icalcolt degli.ufliaii dei lavori pdbbH^: é 
vstàto dicirca un milione ii'sterlinë. k ".:,/■ ^. 
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3 na dunque, nella im 
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. > simili diiiictìtecòiprolutìireifiiimine nssiìfo'iiif f l M ^ 
zione delle strade ferrate Attimlrtìénte esse sono costrette it
fare i lorò^cqùisti in un tèmpo pterminuto, e ad impiegate: 
in cofiségtien î̂ onsiderabîlïssiifïie^ûmme in poco tènipp*; Ip 
propóngo; ^ó^ìùhgeva il CfftfCeliierè delio Stacchiérei di li
berarle per Wdatò tempo da^qtie^I loro obblighi. Propórrò 
pure didw^n'indennità^ì'pi^ per il din&rche 
essi risentiranno da questo pròltffigamentotìi termine., La 
Camera gli ha dato,facoltà1 di presentare il progettò df legger 

rA Londra il 27 novémËVè i consolidati per cónto 
al 48 gennaio, erano a 83.4/4 4J2. 

~ Abbiamo notizie da Londra del 29 novembre, giùn
J teci per vìa straordinaria. 

Il Times annunzia come notizia di una certa importanza, 
che il Govertìo Francese ha, senza esitare, acconsentito al 
controprogetto di mediazione propósto da lord Palmerston 
relativamente agli affari della Svizzera. 

Unprotocolloc stato firmato venerdìultinto(26)daldlica 
di Brogli e e da lord Palmerston, dì concerto cogli ambascia
tori delle corti del Nord a Londra e a Parigi; e sir Strafford 
Canning ha già lasciata l'Inghilterra per condursi sjibito ft 
Parigi e quindi a Berna, onde sollecitare ie autorità federali 
a sospendere qualunque;violenza peì< fermare lo spargimento 
del sangue, e per accedere alle basi di accomodamento, 
iaccomandato dalle potenfce europee ai due partiti impegnali 
in questa deplorabile guerra civile. — , 
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SPAGNA 
T 

■ Ieri, domenica, ricevemmo tutti i giornali di Madrid 
e di, Lisbona mancanti da tre giórni, a cagione dèlie nevi 
abbondantemente cadute su tutta la'zona dei Pirenei. 

. i 

i citano, invece del Concha, il nome del gelai 
lyj.ed invece del,Pidal> quello del sempre celèKi^J; 
Bravali I 

. ! UM. V . _ . 1  • 
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! . ■— La persficuzipne.deilebande Capisteètótinùà iritltttu
\ Ipgna con attiviti straordinaria. Il capitàngerieî !e |̂doti Mà

Paviàuscì*da Rarceilona il 48 novembre $rigetóiòii 
vètso MoIinsdélRey, accompagnato da altri ufiziali superiori 
e da una scorta di cavalleria. :' 
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Ecco i fatti più notevoli della politica iberica, rife
+ 

riti dai detti fogli. 
— Madrid, 22 Novembre. 
Pare che il governo del Narvaez abbia deciso di re

staurare nei loro antichi impieghi e gradi vari ufiziali 
Cûrlisii, con offesa e danno gravissimo dei molti ufiziali 
Progressisti, ora, per diverse cagioni politiche, privi d'im
piego e perciò immersi nella più profonda miseria. 

Del resto, da cento, e cento segni fassi manifesta la seni
patia dell'attuai ministero per gli uomini di principii mo
narchici assoluti, e 1' odio per i veri liberali, per gli uomini 
di idee progressive e indipendenti: Buon prò gli faccia! 

La Commissione del senato ha adottato il progello di 
risposta al discorso della Corona; ir relatore della commis
sione suddetta è ij noto marchese di Viluma. È curioso os
servare in questo documento della camera aristocratica molta 
ma molta più indipendenza., libertà e nobiltà di principii, di 
linguaggio, che nel documento analogo redatto e letto nella 
Camera popolare. Questo fatto ha sorpresa tutta Madrid. 

Se dovessimo riassumere in una sola frase la impres
sione che la lettura dei due progetti ha fatta in noi, diréni
mo; che quello' delCongresso dei Deputati dice al governo : 
« Non deporre l'armi del rigore, ne t'illuder colla speran
za di poter camminare sulle vie seducenti della tolleranza 
e della conciliazione; perehè il tempo in cui sarà concesso 
al governo di far ciò è ancora lontano ». — Mentre il pen
siero del progetto del Senato si traduce per noi nel modo ' 
seguente : » La Spagna può governarsi con la ragione e con 
la giustizia': la forza non deve essere che il mezzo suppleto
rio per conseguire 1' obbedienza. Sia il governo clemente, e 
usi polìtica e moderazione. E soprattutto si appoggi sulle 
istituzioni, che sono il solido fondamento deli' edifizio che ab

h 
r 

biamo inalzato I » 
— Madrid, 23 detto : 
Ci pareva strano che un ministero in Spagna potesse du

rare più di un mese ! Parlasi di crise ministeriale! I II mo
tivo è questo: Sei deputati della maggiorità moderato acce
cati dal livore contro i loro correligionari politici, chiesero ed' 
ottennero i documenti necessari per poter mettere in stato 
dì accusa il ministero Salamanca, ultimamente caduto. Fin

ché si trattò di abbattere quel governo, il Narvaez e consorti 
non ebbero nessun riguardo nella scelta de* mezzi, purché 
buoni a canseguirèil loro line ambizioso; ma ora che trat
tasi di fare un processo ai ministri passati, i ritti, che non 
han certo la camicia più pulita dei caduti, sonosi estrema
mente allarmati della cosa, ed ban ricusato il loro voto in 
favore di un principio, che potrebbe diventare fatale a tutti 
quelli che han fatto parte di ministeri moderai. Di qui 
dunque è nato dissidio fra moderai e moderali, per cui il 
ministero fortemente tentenna; e già si parla della ritirata 
dei signori Narvaez, Sartorius e Orlando, e dell' ingresso nei 
ministero, in loro rimpiazzo, de'signori Concha, Pìdal e Mon. 

,— Madrid, 24 detto: 
Par derto, che stasera S. M. firmerà un nuovo piano 

deJP ammitìistrazioné civile del regno, elaborato tìaì signor 
Sartorius! ministro dell'interno, . , 

— Dice l Espectador, giornale progressista, che nella 
discussione che nella camera popplare si aprirà intorno al 
progetto df risposta al discorso della Corona, i signori piò

zaga e Lujan s'incaricheranno delift critica di tutta la parte 
polìtica di detto dpeumento, e i signori Madoz e Orense di 
quella della parte economica. Questi quattro valorosissimi 
propressistf difenderanno ì principii e le massime del lóro 
partito in politica e finanze, e con quella' eloquenza dì cui 
la Spagna e Y Europa li conosce dolati. 

^ 

— Secondo un dispaccio del capitanogenerale d'Ara
t ' i 

gona, inserito nella Oacefa d'ieri, la banda capitanata da 
Hernando e da Cinchas, forte di un 200 faziosi, è stata di

ij ■■ ' * ■ 

sfatta col ferimento di ambedue i suddetti capi e con la pri* 
gionìa d\ alcuni uomini e cavalli. 

Madrid,25 detto. 
r 

Parlasi sempre di crise ministeriale. 
— Ieri cominciò nella camera popolare la discussione 

del progetto di risposta al discorso della Corona; 
Parlò ilgeneral Narvaez, Jil quale a nome di tutto, il minix 

stero ch'egli presiede espòse nuovamente ed ampliò il suo pro
gramma di governo,protestando sempre in favore della legalità 
e dell'amore per la costituzione (! !!). —Dopo, parlò ilnuovo 
oratore parlamentario sig. Escpsura, collega dehSalamanca 
nell'ultimo ministerojdel quale tentò con l'apologia eloquenza 
degna di miglior causa. Parlò anche il noto Pìdal, e il 
deputato progressista Orense : tutti intrattenendosi sullo 
stato dei partiti e delle cose politiche e amministrative in 
Ispugna: ognuno.però di que'signori deputati rimanendo, se
condo il solito, del sua parere. La discussione della camera 
sul progetto, suddetto minaccia di essere lunghissima. I de
putati della opposizione han già proposto tre radicali emende 
ai passi più importanti di detto progetto. 

La questione delle sussistenze torna a chiamare seria
mente.Y attenzione in varie parti della monarchia, attesoché 
senza motivo nò pretesto rincara ogni dì più il prezzo del 
pane, ed i poveri braccianti si vedono minacciati dalla fame 
precisamente nella peggio stagione dell' anno. 

i, 

SVIZZERA 
—; Ci scrive un nostro Corrispondente da Berna in 

F 

data del 29 novembre : 
Il Governo di Lucerna pubblicò un decreto, della so

stanza pari a quello del governo provvisorio di Friburgo, ri
sguardotai Gesuiti ed ai loro affigliati d'ogni genere. Zug, 
Unterwald, e Schwyz fecero io stesso, onde non sto a trascri
vervi il decreto, giacché spero avrete ricevuto quel, di Fri
burgo, ed i vostri lettori avranno buona memoria. 

L'antico Consìglio comunale rimesso in piedi a Friburgo 
per la prima ordinanza, ristabiliti ha quei collegi già soppressi 
per le mene Gesuitiche, e agli affigliati Gesuitici pure affidati. 

I Gesuiti fuggono tutti inSavoja, dove pare che nel paese 
di;MelianQ erigano un convitto ed una casa di noviziato; perchè 
professori impiegati da loro aLucernae iriFriburgochetrovansi' 
pre^ntemente a Berna, hanno Ietta circolare stampata, 
con cui sono invitati a trovarsi di qui a due mesi a* Me
liano, seppure vogliono conservare il loro posto. Questi mesi 
d'interruzione, saranno loro considerati come dì fatica . . . • 

Neuchàtel come già saprete s' era rifiutato di inviare il 
suo contingente all' appello della Confederazione, dichiaran
dosi neutrale. Il re di Prussia, che ha parecchi diritti su 
questo cantone, con un suo rescritto ultimamente approva 
una tale condotta, dichiarando pur esso il cantone wmJra/e ed 
invioiabile. Ma la Confederazione, ette riconosce Neuchàtel 
seco legato da un patto comune, in faccia cui non possono 
avere nessuna possanza i diritti del re di Prussia, ha divi
sato'd'occuparlo militarmente, dove si rifiuti di dare in da
naro il suo contìngente, onde far fronte alle spese della guerra. 
Vedremo adunque lo sviluppo di questa cosa, che può avere 
più conseguenze che a prima vista non paiono. Ma anzi 
tutto sapremo o la resa o la presa del Vallese, dove il gene
rale Dufour volle recarsi in persona eziandio, facendo perciò 
che il Rilliet Constant 1' aspettasse fermo colla sua divisione, 
che da più giorni s' era a quella volta mossa. 

• — Un altro; nostro) Corrispondeote ci invia vari do

cumenti sugli affari della Svizzera. 

%.-. 

.---

• \ 



-™ r . 

' . f W 

i i 
- * ■ 

kk fi * ij 11 
- f c — ^ 

" GrfWsBûCciô d̂  DiifbuK1 da Liiderna ih 
data de! £7 hovëmbpe trasiriétte laratmca delà Cónvcrtzìoiìe 
conclusa: coi Delegati dello Stato dì Schwyz/ ih forza della 
■ualc là truppe federali sono entrate la isera stessa nel Can/ 
tone di Scltwyz. 

Annunzia pure che*due Delegati dello Stato di Un' 
erano «rrìYatPà^Lucerha il 27, e dopo uria tìmgà conferenza 
ayrean firmata con riserva della ratifica, una capitolazione 
simile alle precedenti. * 

#a sapere poi che, il Sohderbuhd csséndodisciolto, egli 
ha creduto cominciare a diminuire r'arihata: restandogli1 

sempre forze bastanti per mantenere l'oc cu pacione de* caiv

toni softomessi. 
i ^ ' 

Uh altro dispaccio del m^deSì'mo, net reììdèr conto della' 
convenzione dolio Stato di' tlntenvaldèn, nòto che il1 corte eri* 
tramehto dèlie truppe e 1' arrivo di un certo numero di gente 
sconosciuta nef corso della notte dal 24 aî 25, sono stati 
canèa di disordine che ì federali sono giunti'a comprimere;; 
se non ad impedire affatto; Egli'spera che rtèil avran por

tato tutto quel' danno che iVi prìneiphv si1 cretPeva. 
L 

I J 

1 ' 
fa j r 

— Una nota è stato trasttieì&à ài Pre(si(fetìfea del Diret
i ■ ' ' '■ 

torio federate in Berna dall'1 Inviato cfì PnisSià in Svizzera 
Sìg. Lydone in (fata dtrf 26 da Neuchàtel, con là quale si 
notifica che il re di Prussia ha sanzionato là d'ecìsìone pressa 
da quel Cantone di osservare una stretta neùl!fati(à! nella

guerra1 civile. Ivi si legge : 
« Animata S. Mi il re d'i Prussia dal suo desiderio di 

coprire còlla èua protezione fìon soltanto questa parte della 
Svizzera, ma* Volendo ancora offrire alla Confederazione in

tera aiuto ed assistenza per preservarla dai maljdella guerra, 
ha proposto ai suoi alti alleati la città di Neuchàtel come 
punto di riunione per aprire delle trattative mediatrici, nella 

1 ' L 

ferma convinzione che tutti i governi cantonali ed i capi delle 
truppe rispetteranno strettamente la neutralità dello stato 
Sovrano di Neuchàtel. >) 

i 

Aggiunge poi dichiarare che il re di Prussia conside

rerà ogni violazione di questa neutrality da lui sanzionata, 
come uria rottura della pffee ed uh atto di ostilità commesso 
contro S. M. 

* , 

\ . 
A M E R I C A 

SCNTO STORICO-POLITICO 

PARTE li. 
; 

Staio morale e politico del Messico, 
- r 

Uetlnoalo lo stalo morali; o politico della schialla anglaamerl

catia neïia Prima Parte di qtìoslo Sunto Storico, ( ioseiila noi N.078 
i 

dall' ALHA ),*ora YOgllamo In breVUraUi diaegnare lo stalo morale* 
L j ' 1 ^ 

politico delta schìntta ispanaaraerteana o le cagioni della sua deca
denza. 

La schiatta spagnuola in alili tempi colante polente, fornita 
di 'lauti elementi di grandezza, digcnerosllà e di dominio, odierna

r 

mente è una schiatta degradata dalle sue discordie, dalia sua disor

ganizzazione e dallo scetticismo politico che ha invaso la mente del 
suoi individui è una schiatta s'enza forza per Invadere, ed an

chfc senza rorza per resistere; se pure non farà un grande sforzo 
sopra sé stessa, per allontanare la minaccia di dislruzione che pende 
sulla sua testa. 

Ksfste ancora» perché, in fine, per esistere, non occorre che un fito di 
vita; ma non appena un poco meglio respira, subito Impiega la de

bilo.for^a a faro che un membro distrugga 1' altro! 
Ip tarilo deplorabile slato, lungi dal fare alcun progresso, tulio 

negli stali popolali da questa schiatta rltóane stazionario, o de

teriora o cade. Nessun progresso sociale, nessuno avanzamento 
i ' 

mercantilo, nessun miglioramento in nulla. Trista pi Urna e iayn

mtWolesì è questa pei'tioi Uacciala della schialla ispauaamericana; 
ma vera pur troppo. 

I leltort dì questo giornale sanno qwull torrihlll colpi abbla ŝof

fertl la repiibbllca messicana.dallç armi degli SlatlUniti; sicché in

torno a quelle grajidt disgrazie militari taceremo. Ma qual sarà il 
fine di questo gran dramma politico e guerriero nel Nuovo Mondo? 
Europa lo ignora! — Intanto fin d'ora può assicurarsi, che il governo 
dell' lìnloriQ Americana, signore della metropoli della repubblica del 
Messiòb, tìSpertò della debolezza nazionale di questo popolo, IrUmfanle 
sui corpo della sua vittima avvilita, dtmenllcala da tutto il mon

do, abbandonata dalla Spagna stessa che avrebbe un dovere impre

sctdibiie d'intervenire einéacemente in quella lotta in favore della 
sua antica Agita e della sua nuova e naturale alleata, abbandonata da 
quelle istesse repubbliche ispanoamericane che dovrebbero vedere 
indentiQcata la sorte di tutte nella sorte di cadauna di esse; il governo 
della tïnlorie, dicevamo, concederà ben dure capitolazioni alla prostrata 
repubblica dèi Messico. Temibile, molto temibile è, che qUell'ompo^ 
rlo di rlochem, noto in altro tempo col nome fastoso di Nuova Spa

gna érlàotlo ora in un teatro di miseria e di demoraliMsazione sociale, 
sparisca dalia Carla geografica delle nazioni per passare a figu

rare come parte secondaria nella M&ppà dello provincie degli Stati 
Unilij vicenda,,che ad altri territori spagnuoli non è guari tempo 
succede, e che la prima, la più imporfanle, e la'più rjeca dello anliclio 
colonie di Spagna fra pochi mesi non sia pia che una stella aumeu

lata nella pleiade che brilla nel cpmpo azzurro della bandiera nemica. 
Forse I vincitori ie concederanno àncora qualche anno di esi

slpenz,a IJIlfela, non spingendo il loròlrlonfo fino à scahceliara fottìi 
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nleuttedtftittcbl^dbl gltilM ìì̂  uorne^nifeâfelCfind^po^hè la jipHlilcài 
degli StatlUhiti è una politicaInVasàfâv ma< sagace tì pochoi vÓHutv 
l̂olàntaV îtfatuomUdque dllcûj sia,( sempre è deplpràblîç l'aliìozlbnó 

ià)6UÌ;é;gliinl|Lenei Mosslco la SìihJnUa di Xingun/m lellemura e di: 
i'eli^^i^lìitótóì, degrudidajpd àv^iiit^ dii vìzi di urta ^uttizzazldmi 
sociale dìtellofiblmai per cui in lui1!»!) ambizione delle rì&ìònl e dei 
Heuerali polo strappare dal cuore dei popoli (tuatunqats sénlimoiitó1 

di oiïrirèi ditpalrloltlsiiio è d* làdipendenza. Codarda1.è stata ip questa 
occasiono' là fazione niessieanaV, mirando fieddtt «■ iiapiissìU"^ viì^ 
li nemicò' tnvadtisse e doranmsse U iHìó UiirUiuip, ciyiisentetidt> che 
alia sàubffiidïeim fosso «osUtuità imVujUo stendardo, sàilo torri dello 
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sue cm&, « che poche migUaìa di stranieri trit>irf#stìiO ueiin tite

tropoll dì fttontezutna. H géuoralaSnntaAiia ha éòhUibullo più iff 
quatumiue altro alla ùmihazioiio clìd soffro la sua puh la:M sua slu

pìda ambinone, la Sua ii.vurlzla, il cìiUsiiio della sua utmrfihlsua/ionc, 
la lentezza dê  suoi mezzi nel goveiìmie, la sua incostanza, li suo 
carattere puntiglioso, coiidpsseio ta repubblica moaslcmia a quello 
stillo di prosi razione morale e di abbrulimento 'in cutè, a» questa 
colpevole iriìllfferoiiza coli» qdalo contempla r andttmeatfe che ban 
preso lo cose pubbliche. 

Vogliamo dir tutloj poiichò II uiceee anche Ifc mìnima cagiono 
dollai sventura delle nazioni è deliito per gli uomini pollllci; anche 
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ti Clero,, anzi priàclpaimentU'U^lero, ìm «onUibuilo alla rovina della 
patria messicana, àbbamionamto la sua vocazlowe InclviUtiIce e mo

ralizzatrice, negandosi a sagrine.arotunu parlo delle'eue ricdioiizo in 
difesa delia nazionale indipendenza. 

11 popolo dunque con ta sua nbncuraiiBa, 1 parlili coniar fòrosele 
J i 

di agl'azione o di potere, 1" esercito col su» spirilo d? insubordina

zlone,'t capi militari con i toro eh uà ti! sediBiosi', il Clero colla sua 
ImmoraMà e tìol! suo: ogoismoj 11 supremo capo della repubblica, 
SantaAna, con la sua ambizione e gelosia, tulli por colla loro 
codardia, cospirando di conserva contro ia (ndi pen denza messicana 
han favocllol progôttl degl'invasori, ed hanno gellalo il corpo della 
nazione tra gli artigli dell' aquila degli SiallUuilt. 

li die polca far per diïumler»i dagli aUaccUi di unnoiutco for

midabilb un popolo suiua patrioUismo, sou/a uuioue, ^enza pensiero 
poiilico, senza capi e senza esercllo? quale Interesso pelea avere per 

.difender la nazionali ih un pupolo slanpo di rivoluzioni, vittima di 
ogni specie di eccessi, convinto della piosUluzione di lultj. t parlili? 
l'er una fa'tnlllà che paie prowiduuziale, Messico mancava ad un 
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lempodi Ordino e dlllbûrla. di tlnanza, di esercito e di governo! 
Lo fazioni politichi; non si erano curale di siabiiire una costlluzlotte 
capace di assicurare insicino la libertàe 1' ordine; non avepn neppure 
tentalo di armonizzare i diritti e le prerògalive del governo; non aveano 
voluto Interessare il popolo nella custodia dello suo iiberlà, l e fa

zioni insignorlvansl a vicenda del supremo potere poco meno che 
raensilmenie; pochi soldati decidevano da sovrani del destino della 
repubblica ! 

Cost non mai era pace , e la pubblica ricchezza non^potea svilupparsi 
ogni uomo lomendo di arriscMare i propri! capllall, di contìnuo minac

ciali o compromessi. Nessun governo ebbe la volontà di organizsare to 
slato, por lo che tutto e sempre fu in questo incertezza, crise e con

fusione. Senza ordino inlerno, senza Hberlà, senza commercio, senza 
marina, senza finanze e senza governo); in mezzo adi una disorga

nizzazione tanto mostruosa e in una anarchia tanto violenta, qual mera

viglia' se il popolo, mirò passivo il resullametHo della guerra, so lo 
cillà e fortezze aprirono lo porlo agli esordii americani, se l'eser

cito (ìel Messico fuggi ai primi scontri, oso SanlaAnafu il primo a 
darsi alla fuga? Niuna meraviglia! Il popolo di Messico detesta^ 
va la sua organl^zazlono politica, e mirava da qualche tempo con 
Invidia l'ordine e la tranquillità godula dagli Stati confederali del

1'America Sellentrionale; il popolo messicano ha visto senza spa

vento il progresso degl! eserciti americani che s'Insignorivano delle 
sue provincie e poi dellacapitalo; Il popolo del Messico, degradalo, 
abbruiilo dai suol vili dominatori, vedrà senza indignaielone firmarsi 
una pace, per la quale ri marra asfoggellato alla influenza del gover

no della Unione, per far parte in breve di quella vasta federazione, 
che anibisce estendersi lino all'istmo di Panama. 

Quando succeda questo caso, non molto remolo, la schiatta 
Spagnuola sarà eliminala dall' America Se Uè n trio naie, assorbita dalla 
schiatla angloamericana'; ed allora è possibile, chel' ardimento del 
colosso arrivi al punto di stender la mano sulle belle Isolo che fanno 
argino al mar dei Caribi, e togliersi Cuba, Haïti, KortoRicco, la 
Glamma|ca e lo Ànlille, 

Prima di Unire queslo artiqolo, vogliamo dire due parole intorno 
a certa idea rnes.>a itmanzl In questi ultimi tempi da qualche giornale 
Kuropeo.Consiste questa nellasupposiziomv He probabilmente Messico 
avrebbe serbalo la sua indipendenza so in vô o di reggersi a repubblica, 
fosseslalocosUluilo inmonarchia. Manoicrediumochelamonarcbiadel 
Messico avrebbe soccombuto dopo poco nala< uccisa non solo dalle armi 
degli angloamericapl, ma eziandio da quelle di tutte le repubbliche 
l'ormalo dalle antiche colonie di Spagna: una monarchia nel Messico 
sarebbe slata seràpre impossibile, una volta costituite le repubblica 
lutte le colonie spagnuole, è organizzata tanto abilmente com'è la 
federazione noli* America Sèllenlrlonale. Gli SfaflUnilì non mai 
avrebbero conseulllo la vicinanza di una monarchia; avrebber pu

gnato con tutto il loro potere per abballeila, e queslo îtvçebbersenza 
dubbio conseguilo, aitali dal carattere indisciplinato del Messico, 
dagV istinti anllmoiiarchìci di questo popolo e dall' ambizione del par

tillcontrari arsistema monarchico. Lo stablliraenlo di una monar

chia nel Messico, avrebbe accelerato la caduta di quesla nazione, 
avrebbe affrettalo il trionfo degli StatiUniU. 

n 

Prova di ciò sia 11 resultalo del progetto di stabilire una monar

chia a Quito {"parliamo del pensiero recente del general Flores ), Que

slo progetto cohunossiì'o sollevò tutta 1' America del Sud; è arimWudl 
gilSlatl per combattere la sp&dlziono che si amtun?iava, perchè la 
voce corso che fesse disposlaa fondare una monarchia nelle regioni 
equatoriali del Nuovo Mondo. 
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Se siamo bene ìnfopniatiraècòmodamélntO'ditffihizìiano 
sarà in questi termirib che Ifittuppe' Estènsi rStrttwiepmio, 
.da FiVizzanò* p^jSfcpre.; nel qtitì tempo.kTosdadav^aiià 
reintegrata néi^òi'diHtti suldominio del.Paesoj quind» pel? 
mézzo di Comiriissflripil nostro Governo; farà la. ledala Gon̂  
segna del^tertitòrio cedendolo al rappresentante.del ©ovcrno. 
Estense. Si dice tìnche che per dare una, soddisfagli one al 
Governo Toscano saî à destituito il Capitan Guerra. Berònonj 
vogliamo créderò che la vertenza Fivizzanese non dia nella 
sua soluzione la certezza che i nuoti; sudditi del Duca di 
Modena possano conseguire anco dal Governo Estense quei 
miglioramenti socioli e politici cui già godevano* 

Ci viene assicurato che ih Cav. Giulio Mnntinì, nostro* 
inviato straordinario ai Modena,: sì sia condotto con mottp 
zelo e abilità, e che nei diversi abboccamenti avuti con* 
Moltsa Ministro degli affarL Esteri abbia htm, sostenuto, la 
dignità) d»l nostro Governo.  / 

— Domani sera si aspetta di ritorno àFirenase ìlBarone 
Bettino llicasòli. . ■., 

— Livorno 5 Dicembre: < 
» ^ 

Fino da ieri fu tolto la quarantina olla provenienza dì 
Marsiglia , . .  * . 

. j 

— Si attende verso il dà corrente a Livorno la flotta 
Americana che viene direttamente dagli Stati Uniti. 

■*T^r 

COLLETTA PEU POXTUEMÛLt 
I Ponlremelo.^ accorsi sempre a sollievo degji infelich e consci 

delle dimostrazioni date agli Amnistiati Pontifici, od al danneggiati 
dalle alluvioni del 4 Novembre 1844, e d̂ it terremoti del 14 Agosto 
184B,çrimo certi di trovare ovtmqdo corrispondenza nelle loro attuali 
calamitose vicende. 

In Toscana ed in abitine Città d'Italia sono, siale aporie gotlu 
sotlufcrizioni per raccogliere dello pnrnmo di denaro, ondo ronfortarlta 
proseguire nei loro màgnanftno proposito d'Impeiiiro qualunque In

gìdàla e non consentila Variazione di dominio, e di rimanere so Ho il 
provide regimo di Leopoldo IL 

Ul qualunque sussidio ehepervovrà a PontremolìJI Comlialo Ci

vico istituito dal Municipio localo ne darà a suo tempo col mezzo 
della stampa il conveniente discarico, ed allora saranno falle cono

scere le persone ed j luoghi che avranno cooperato all'eminente 
scopo di resistere a qualunque arbitraria Invasione. 

L'imponensa dello spese fin qui incontrate, o la necessità di sus

sidiare In seguilo quel coraggiosi abitali della campagna, che trascu

rando le ruatlcall faccende, nel momenlo 11 più propizio per eseguirle, 
corsero volenterosi alla difesa della Patria e della Li bur là lialiana, 
ripromettono un soccorso generoso e corrispondente al bisogno. 

AVVISO 
r 

11 Comlialo per 1' Equipaggiamento della Guardia Civica, nell̂  à

dunanza tenula 11*27 dello sborso novembre, ha slabilito doversi pro

cedere immedialamenlo all'acquisto di N.0 150 Cappelli' da distri

buirsi a quelli Ira 1 nostri CoueiUudini, che apparhmendo alla GUAR

UlA ATTIVA mancassero dei mezzi necessari a farne l'acquisto. 
Al seguilo di tale deliberazione restano invitali tulli coloro, che 

amassero fornire I detti Cappotti a presonlare all'uni/.lo del Coml

ialo/ Via dell'Orologio fi.0 419 J, entro il termino (il glorniotto dal 
di del presente avviso il campione del panno, fodere e botlonl, non 
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meno che ud indiraro il prezzo, por il quale inieudoiio obbligarsi 
alla parziale o iolalo fornitura dei medesimi, riserbandosl 1! Comlia
lo di rilascijnhi a quello fra 1 concorrenti «ìfttf offrirà condizioni mi
gliori. 

Ed ugualminto restano invilnU tqlli quoili, che, facendo parlo 
della OUAKIHA ATTIVA, si trovassero nella condizione enunciala 
dalla doliboiaziono sopra ricordala, a presentare là loro domanda al

l' Ùfizio del Comìtalo entro il lennlne sopra stabilito, onde 11 Comi

tato slesso, di concerto col Segrolarlo delia Depulazlone talesiaslica 
Hig. Canonico (iuldo Palagi, prose (e necessarie informazioni, possa 
in generalo adunanza procedere ad accoglierli)* o rigeUiula. 

La delta domanda dovrà contenere. 
i.0 il numero delIaCasa ove abila il Posiulaptq, 
2.Q La Parrotxhia alla quale'apparlleue, 
3.° La Compagnia In cui irovasi IscrlllQ. . ' 

nail" Uftzio del ComM.'lto 
LI 6 Dlcombrò 184T. 

Il BegrolnrfP 
Avv. COSTANTINO COCCHI 

^ V 

PUEG 810. RKDAT. DELL' 4 ^ 4 
i'rego la di Lei gentilezza a voler pubblicare il generai gradi

ni on lo manifoslalo da quesla popolazlono fi favpro dei sig, Alessio 
Mari'iu'ei Corsignani eletto capitano in prima delia Civica, polcbè sa
putane appena,!'elezione molti del civici disposi! a plotone e accom
pagnati da banda si portarono alla di Lui abitazione, ove fra le varie 
sinfonie si ripelerono i leali sentimenti di reciproca sodlsfazione, a 
cui lutto il popolo foce eco con ripeluli applausi, 

D'altro atleslalo di riconoscoiiza la prego ad o.ssormi cortese a 
favore di questo caporaloMel carabinieri sig. Aplonip Fftcaoçi, che, non 
ostante le sue faticoso cure di servizio da ire mps) volonlariosl offer
so, o lui torà si presta all' istruzione di circa 40 giovani, il quale ha 
già resi esperllssiml nella scuola dtd battaglione. 

Faccio conto di quesla prima occasiono per dichiararmi sincera
mente. 

m v. s. nima. 
ftlbhjona i décembre IS*7, 

nev. OhhlJg. Servo 

* h < * 

TIPOGRAFrA PUMAGAIXI 
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